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WANG 
XIAOSHUAI

Wang Xiaoshuai è un regista cinese, 
autore di Beijing Bicycle, Shanghai 

Dreams e Chongqing Blues

Intervista di

Dominique Musorrafiti,  
Matteo Damiani



Nel 2004 abbiamo incon-
trato al Festival del Cine-
ma di Venezia Wang Xia-
oshuai. Abbiamo avuto 
l’opportunità di parlare 
del cinema cinese emer-
gente e della sesta gene-
razione di registi cinesi.

Hai studiato pittura per 
molto tempo, il protago-
nista di “Frozen” è un’ar-

tista. Nei tuoi film ci sono 
elementi autobiografici 
? Quanto delle tue radici 
è riscontrabile nelle tue 
opere ?

Nei miei film i personaggi, 
dal punto di vista della loro 
intimità, nei loro atteggia-
menti, nelle loro spiritualità 
e comunque nei loro senti-
menti, c’è molto di me, ma 
non è detto assolutamente 

che la trama, la storia abbia 
a che fare con la mia vita 
personale. Ad esempio in 
“Frozen” questo personag-
gio che è pieno di sconforto, 
richiama assolutamente la 
mia sensazione, il mio senti-
mento, il mio modo di sentir-
mi quando non riuscivo più a 
fare film, c’è la stessa ango-
scia, la stessa ansia, la stessa 
tristezza.

Quali sono i registi con-

temporanei cinesi che re-
puti di maggiore interes-
se ?

Tutto sommato un regista 
che è della mia generazione, 
poco più giovane di me, che 
si chiama Jia Zhangke.

Qual è la storia che hai 
diretto a cui sei più affe-
zionato ?
Sicuramente il primo film 

che ho girato, “Dangchun 
De Rizi” (The Days) e poi 
“Shanghai Dreams”, l’ulti-
mo.

Adesso sei un regista fa-
moso ed affermato a li-
vello mondiale. Un tem-
po che generi di problemi 
hai riscontrato per otte-
nere finanziamenti dato 
che le tematiche che af-
frontavi non erano quelle 

Wang Xiaoshuai ha 
vinto l’Orso 

d’Argento al Festival 
di Berlino per 
Beijing Bicycle



del cinema commerciale?

Senza dubbio all’inizio quan-
do ho cominciato a girare dei 
film, ho dovuto affrontare 
il problema economico, ma 
il vero grande nodo era che 
in Cina non si voleva che io 
girassi i film nel modo in cui 
mi sarebbe piaciuto. E quin-
di questa era la vera grande 
difficoltà più che reperire fi-
nanziamenti per poter fare 
un film: era questo il proble-
ma numero uno. Quindi in 
questi anni mi sono mosso 
senza perdere mai di vista il 
mio obiettivo, ho continua-
to, ho tenuto duro, ogni vol-
ta che qualcuno mi ha dato 

dei finanziamenti ho sempre 
ribadito il concetto “io non 
ti posso assicurare che que-
sti soldi io te li potrò ridare”.

Quali registi italiani e ci-
nesi ti hanno segnato ar-
tisticamente ?

Amo molto De Sica e quan-
do studiavo all’Accademia 
del cinema di Pechino vidi 
appunto “Ladri di Biciclet-
te”. Ma dopo averlo visto 
all’epoca, quando appunto 
ero studente, non mi sarei 
mai aspettato in vita mia 
di girare “Beijing Bicycle”. 
In realtà quando ho girato 

“Beijing Bicycle”, con alcuni 
miei amici stavo chiacchie-
rando all’aperto e ci siamo 
chiesti che cosa abbiamo 
noi in Cina, che cosa c’è di 
cinese, di veramente cinese, 
ed è uscita fuori la biciclet-
ta. Quindi, “Beijing Bicycle”, 
non era nato per un legame 
diretto con De Sica. Però poi 
quando abbiamo cominciato 
a realizzare questo proget-
to, a metterlo in piedi abbia-
mo iniziato anche a girare, 
abbiamo detto “Oddio la 
bicicletta, oddio c’è DeSica, 
che cavolo facciamo ades-
so ? Siamo fregati !”. “Come 
facciamo, non lo giriamo 
perché c’è un precedente 

così altisonante, illustre, 
non lo giriamo ?” Allora ho 
detto “No certo, giriamolo, 
faremo qualcosa di diverso 
rispetto a ciò che ha girato 
De Sica e poi comunque c’è 
la bicicletta, che cosa c’è di 
più cinese della bicicletta”. 
Chi se lo aspettava poi che 
da quando è uscito il mio 
film anche in Italia, avrei pro-
vato costantemente questa 
gioia di vedere il mio nome 
abbinato a quello di De Sica. 
Quindi invece di essere una 
competizione, perché sono 
due cose diverse, alla fine è 
diventata un’opportunità di 
essere abbinato ad un nome 
proprio come quello di De 
Sica. Federico Fellini, Miche-
langelo Antonioni, Bernardo 
Bertolucci sono tutti registi 
che ho visto, amato ed ap-
prezzato e che in qualche 
maniera, se non mi hanno 
influenzato direttamente, 
comunque fanno parte del 
mio patrimonio da studioso 
e da studente del cinema. Mi 
è molto piaciuto anche “La 
Stanza del figlio” di Nanni 
Moretti. Tutti registi italiani 
che ho amato e che amo. Un 
regista che si chiama Fei Mu, 
nel 1948 ha girato un film 
che si chiamava “Springtime 
in a Small Town” che ritengo 
essere in assoluto il miglior 
film cinese, di cui è stato fat-
to il remake da Tian Zhuan-
gzhuang circa 3 anni fa.

I suoi film hanno vinto numerosi  
premi internazionali: il premio della  
giuria a Cannes, un Orso d’Argento a 

Berlino come migliore sceneggiatura, il 
Pusan Promotion Prize. Nel 2010, Wang è 
stato nominato cavaliere dell’Ordre des 

Arts et des Lettres



Quando e come è iniziata 
la sua esperienza lavora-
tiva in Cina?

È iniziata da quando abbia-
mo aperto lo studio a Shan-
ghai, precisamente nel 2012, 
quando abbiamo cominciato 
ad avere una serie di oppor-
tunità, molto forti ed impor-
tanti. In principio si è tratta-
to soprattutto di consulenze 
e presenze saltuarie. Sono 
stato molte volte in Cina. La 
prima volta è stata quando 
ero ragazzino nel 1979, insie-
me a mia madre, che era sta-
ta invitata dall’ambasciatore 
Italiano in Cina. Poi vi sono 
tornato molte volte ed ab-
biamo realizzato anche una 
serie di iniziative culturali. 
Per certi aspetti, la mia atti-

vità vera e propria è iniziata 
con l’apertura dello studio a 
Shanghai nel 2012 con la for-
mazione della società cine-
se, che gestisce lo studio e 
la nostra attività a Shanghai.

Quanti progetti il vostro 
studio ha completato 
e quanti sta gestendo 
adesso in Cina?

Molti, circa una ventina. 
Abbiamo vinto la ristruttu-
razione della Banca Stock 
Exchange, la borsa di Shan-
ghai. Questo progetto lo ab-
biamo finito tre anni fa. Il no-
stro studio è infatti dentro la 
borsa di Shanghai. Di seguito 
abbiamo concluso un grosso 
progetto a Pechino che è lo 

Stefano Boeri, Pioniere della Forest 
Revolution e della Urban Forestry

Dal giardino pensile alla foresta verticale 
per il futuro di un’architettura paesaggistica sostenibile

Foto e immagini cortesemente concesse da Stefano Boeri Studio 
Intervista di Dominique Musorrafiti

L’architetto Stefano Bo-
eri è la mente dietro un 
modello per edifici so-
stenibili. Il suo progetto 
di riforestazione metro-
politana mira a rigene-
rare l’ambiente e la bio-
diversità urbana senza 
espandere la città sul 
territorio. Proteggere 
e aumentare le superfi-
ci permanenti verdi è la 
soluzione per quelle cit-
tà che sono responsabi-
li dei problemi legati al 
cambiamento climatico. 
Boeri sta spingendo l’ar-
chitettura in Cina verso 
un livello completamen-
te nuovo. 77



showroom Sino Italy Design 
Center. Abbiamo comple-
tato un altro progetto per 
uno spazio culturale legato 
al design a Shanghai. Siamo 
in cantiere a Pudong nell’a-
eroporto, a Nanjing per il 
progetto del Bosco Verticale 
e per una scuola di moda a 
Shanghai. Stiamo iniziando 
dei cantieri a Xi’ An e a Li-
shui. Abbiamo in progetto 
ad Chang Chung un grosso 
insediamento residenziale. 
Stiamo partendo con il pro-
getto per un grande alber-
go a Shanghai. Abbiamo un 
progetto a Qingdao ed un 
altro a Chongqing. Abbiamo 
molti, molti progetti in que-
sto momento. Molti in que-
sta fase sono già in fase ese-
cutiva e di funzione.

Quali sono le differenze 
maggiori che ha riscon-
trato lavorando in Cina 
piuttosto che in altri sta-
ti?

Mi trovo benissimo in Cina. 
Mi piace molto la velocità, 
per certi aspetti anche la 
densità del lavoro. Ovvia-
mente lavorare in Cina si-
gnifica accettare un modo 
di interagire con il cliente 
che è particolare, ma questo 
succede in ogni paese dove 
lavoriamo. Stiamo lavoran-
do molto in Europa, abbia-
mo lavorato nei paesi Arabi, 
stiamo lavorando anche in 
Sud America. Abbiamo sem-
pre imparato ad adattarci 

al contesto decisionale, al 
modo con cui viene diretta 
la costruzione di un proget-
to. Le questioni di politica, le 
questioni di consenso, il rap-
porto con pubblico-privato. 
Sono temi molto importanti 
che un architetto deve cono-
scere bene. La Cina è molto 
particolare, però quando si 
accettano alcune regole ed 
alcuni modi di lavorare, si ri-
esce a lavorare molto bene. 
Siamo soddisfatti del modo 
in cui si lavora in Cina. Ab-
biamo uno studio piuttosto 
grande che riesce a gestire 
molto bene i lavori. In più, 
abbiamo anche la consuetu-
dine di discutere i lavori che 
facciamo in Cina, anche qui, 
nello studio di Milano. Quin-
di molto spesso vengono 
consultati i lavori Italiani in 
Cina e quelli cinesi in Italia.

Qual è la sfida più impe-
gnativa che avete affron-
tato in Cina?

Assolutamente la ristruttu-
razione della Borsa di Shan-
ghai è stata certamente una 
grande sfida, anche perché 
questo progetto partito nel 
2012 è stato il primo grande 
progetto realizzato. Non c’è 
in Cina una grande tradizio-
ne nel recupero degli edifici 
storici. Quindi anche all’ini-
zio del lavoro eravamo con-
sapevoli che stavamo facen-
do qualcosa di nuovo. Penso 
anche al Bosco Verticale di 
Nanjing che adesso è in can-
tiere e stanno salendo le 
due torri. Questo progetto 
è stato incluso dal Times tra 
i 10 progetti più importanti 
e più belli del 2018. Effetti-
vamente sarà un progetto 
importante, perché si tratta 
di un edificio con le faccia-

te completamente rivestite 
di piante verdi e di alberi. In 
Cina rappresenta una gran-
de scommessa. Anche all’i-
nizio, naturalmente, come 
è successo a Milano e come 
succede in altri luoghi del 
mondo dove stiamo proget-
tando i Boschi Verticali, risul-
ta essere un progetto che da 
un certo punto di vista muo-
ve la fantasia e l’immagina-
rio e risponde a molte esi-
genze concrete e dall’altro 
spaventa. È una cosa nuova, 
una cosa che crea scettici-
smo e quindi abbiamo avu-
to anche a Nanjing, due, tre 

anni fa, momenti importanti 
di discussione. Prima di esse-
re sicuri di farlo è passato un 
certo tempo.

Pensa che la Forest Revo-
lution e le Urban Forestry 
siano il futuro degli allog-
gi e parte della soluzione 
per migliorare la qualità 
della salute e della vita in 
città come le metropoli 
cinesi che stanno affron-
tando un grave proble-
ma di inquinamento?

Sì, è una delle soluzioni, non 
è l’unica. Noi abbiamo co-
minciato ad occuparci di que-
sti temi oltre che a Nanjing a 
Shijiazhuang, che è una città 
industriale, all’interno di una 
grande megalopoli che coin-
volge Pechino e cento milio-
ni di persone. Questa città 
industriale estremamente 
inquinata ci aveva chiesto 
di immaginare un modello 
alternativo alla semplice cre-
scita. Naturalmente in Cina, 
il problema dell’urbanizza-
zione è un problema ine-
ludibile, poiché ogni anno 
ci sono milioni di cinesi che 88



abbandonano le campagne, 
arrivano in città e questo 
significa che vanno a co-
struirsi pezzi nuovi di città. 
Noi abbiamo provato a pro-
porre, invece che costruire 
delle aggiunte alle città già 
esistenti, di cercare di im-
maginare un modello di pic-
cole città totalmente verdi 
circondate dal verde ad alta 
densità: città verticali. Il mo-
tivo è stato che dal punto di 
vista quantitativo, si riesce 
a dare la stessa risposta che 
dal punto di vista degli spazi 
dei servizi, delle residenze, 

ma dal punto di vista qualita-
tivo, questo modello è mol-
to più efficiente e di grande 
qualità, e soprattutto con-
tribuisce a ridurre l’inquina-
mento invece che a crearlo. 
Da lì siamo stati poi chiama-
ti dall’amministrazione di 
Lizhou per realizzare un pro-
getto sulla città-foresta, che 
abbiamo presentato e che è 
poi stato approvato. Adesso 
stiamo lavorando a Lishui, 
che è un altra città vicino a 
Xi’An, per realizzare un pro-
getto analogo: quest’idea di 
costruire dei quartieri verdi 

e delle foreste sta diventan-
do un tema. Naturalmente 
non è l’unico modo con cui 
si può combattere l’inquina-
mento dell’aria e la produ-
zione di CO2, però è uno dei 
più efficaci. Contemporane-
amente a questo, stiamo la-
vorando con Slow Food Chi-
na, costituito nell’ottobre 
scorso, per intervenire nei 
villaggi contadini. Cercare di 
dimostrare che si può, con 
interventi minuti e sosteni-
bili, fare in modo che questi 
villaggi diventino più attivi e 
più solidi nelle loro capacità 

di produzione agricola. Se si 
riuscisse a dimostrare che il 
sistema di villaggi contadini 
diventa un luogo vitale, fer-
tile ed attivo, si potrebbe 
dare un segnale molto im-
portante, non solo in Cina. 
Ovviamente in Cina risulta 
tutto molto più importante 
perché i numeri sono stra-
ordinari. Questo progetto di 
Slow Food China mi appas-
siona molto.

Quali sono le domande 
più frequenti poste dai 
clienti cinesi?

Dipende molto dal tipo di 
progetto, se si tratta di re-
alizzare un progetto resi-
denziale, piuttosto che uno 
commerciale, culturale o in-
frastrutturale. Ad esempio a 
Macao stiamo progettando 
una highline per un percor-
so ciclabile totalmente ver-
de che affianca la linea fer-
roviaria, che stiamo anche 
ridisegnando, revisionando 
tutte le stazioni. Quello che 
ci è stato chiesto in questo 
caso, era pensare un’infra-
struttura che non fosse solo 
un percorso di biciclette, ma 
che avesse anche altre fun-
zioni. Insieme alla highline, 
stiamo anche realizzando 
un sistema per la raccolta 
della differenziata. Abbiamo 
costruito un sistema per la 
raccolta delle acque. In que-
sto caso abbiamo cercato di 
dare una risposta che non 
fosse semplicemente sul 
verde, ma anche una rispo-

sta che servisse a soddisfa-
re altre domande che sono 
molto importanti in una cit-
tà come Macao. Oppure un 
altro esempio è quello di 
Xi’An dove abbiamo proget-
tato un intero quartiere vici-
no al parco Da Ming Palace, 
la zona più importante dal 
punto di vista archeologico 
di Xi’An. Lì abbiamo cercato 
di costruire una situazione di 
mix funzionali. Questo tema 
non è tanto facile da attua-
re in Cina: un sistema di re-
sidenze dove sia presente 
un’area commerciale che 
offre degli spazi anche per 
le imprese e per l’artigiana-
to. Questo progetto lo stia-
mo ancora discutendo con 
il cliente, ci teniamo molto 
anche per il fatto che gli edi-

fici sono vicini a questa gran-
de zona archeologica, dove 
si ha una situazione di mix, 
che è un po’ quella realtà 
che si trova quando si vanno 
a visitare i villaggi storici ci-
nesi. Se uno conosce la Cina 
bene sa che, in molti tipi di 
centri il tema delle corti che 
ha lo spazio dell’artigianato, 
lo spazio della cerimonia, 
lo spazio della residenza, è 
straordinario perché fun-
ziona come un organismo 
unitario che con la stessa ti-
pologia ospita attività molto 
diverse. Questo è quello che 
a me piacerebbe riprovare a 
riprodurre nel contesto del-
le campagne cinesi.
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Nei vostri edifici e pro-
getti iconici in Cina sono 
inclusi elementi derivati 
dal feng shui?

Sì ne teniamo conto in modo 
sereno, nel senso che non 
è un ossessione. Partiamo 
dal progetto, dalle doman-
de del cliente, dalla qualità 
estetica che vogliamo fare, 
poi teniamo in conto anche 
il feng shui, ma lo facciamo 
perché sappiamo che è un 
tema importante ed è una 

questione che molto spesso 
i clienti chiedono di rispetta-
re, non sempre, ma noi ne 
teniamo conto comunque. 
Certo per quanto riguarda 
l’orientamento dell’edificio 
è un tema importante, per-
ché comprende gli spazi abi-
tati, inoltre anche i temi rela-
tivi all’icona e alla forma del 
progetto sono affrontati. Il 
feng shui viene interpretato 
in modo molto differenziato. 
Non sono delle regole valide 
sempre in ogni modo. Sono 

delle regole che cambiano e 
devono essere interpretate 
a seconda della situazione. 
Quindi è come aprire un di-
scorso parallelo con il clien-
te o con l’amministrazio-
ne. Quando si presenta un 
progetto, si apre un canale 
parallelo di discussione di 
negoziazione che si chiama 
“feng shui”, che non deve 
essere inteso come delle 
leggi ma piuttosto come un 
canale parallelo di comuni-
cazione.

Quali sono le innovazioni 
presenti nel Trudo Verti-
cal Forest in Eindhoven 
rispetto alle altre Verti-
cal Forest?

Cerchiamo ogni volta di co-
struire dei Boschi Verticali 
che siano diversi. A Parigi 
stiamo partendo con un 
nuovo progetto di Bosco 
Verticale, una torre alta 54 
metri con strutture intera-
mente in legno. Mentre ad 
Eindhoven stiamo lavoran-
do ad un progetto innovati-
vo di edilizia sociale, social 
housing, il cui costo di co-
struzione sarà sotto i 1300 
Euro al metro quadro. In 
Olanda è un costo che per-
mette di fare in modo che 
questo edificio possa essere 
dato in affitto ad un prezzo 
molto basso, soprattutto 
per le giovani coppie. Quindi 
per me è un grande succes-
so poter fare in Europa il Bo-
sco Verticale Social Housing. 
Dimostrare che si può avere 
la qualità che abbiamo rag-
giunto nel Bosco Verticale 
di Milano, che è un progetto 
che si rivolge invece a dalle 
famiglie abbienti, che è co-
stato molto, perché è stato 
il primo progetto. È stato il 
prototipo e quindi abbiamo 
dovuto spendere molto in 
ricerca dei materiali, sulle 
tipologie, sulle strutture. In 
qualche senso non poteva 
che essere così. Però in que-
sti anni abbiamo lavorato 

anche in Cina, ed anche qui 
in Italia per cercare di dimo-
strare che lo stesso tipo di 
qualità, la presenza biologi-
ca e vegetale che abbiamo a 
Milano si può avere in edifici 
che costano poco, che sono 
rivolti a persone che hanno 
poche risorse. È chiaro che 
quando riusciremo a dimo-
strare che la forestazione 
non è semplicemente solo 
un tema ambientale ma un 
tema che risolve anche le 
condizioni della povertà, del 
disagio abitativo, avremmo 
fatto un passo fondamenta-
le. Punto su questo, stiamo 
proprio lavorando su que-
sto. Quindi Eindhoven è im-
portantissimo.

Crede sia possibile espor-
tare un progetto come 
quello di Eindhoven, nel-
la società Cinese, che ha 
un livello sociale variega-
to?

Assolutamente sì. Lo stiamo 
facendo in Cina, a Lishui, a 

Lizhou, questi sono progetti 
di cantieri interi che hanno 
edifici con le facciate con gli 
alberi e con il verde. Quin-
di non si tratta solo di torri 
residenziali di lusso ma di 
scuole, di ospedali, di spazi 
di previdenza sociale. Cer-
tamente è possibile ed anzi 
in Cina, per certi aspetti può 
essere anche meno costo-
so, in alcuni casi realizzare 
questi edifici. Naturalmente 
c’è un clima di innovazione, 
sotto ogni punto di vista. In 
alcuni casi le strutture che si 
possono utilizzare sono in 
cemento armato, in altri casi 
si può usare il legno che ha 
una tradizione storica di co-
struzione nell’edilizia socia-
le. In altri casi si può usare 
una struttura mista di accia-
io e cemento o addirittura 
legno e acciaio, ci sono una 
serie di variazioni che vanno 
studiate bene per diminuire 
il costo.
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Li Wei
Li Wei, il creatore di incredibili immagini 

� artistiche che giocano con la gravità

Foto cortesemente concesse da Li Wei 
Intervista di Dominique Musorrafiti



Li Wei è nato nella pro-
vincia di Hubei 1970. Nel-
la tarda adolescenza si 
è trasferito a Pechino 
e nel 1993 si è iscritto 
all’Oriental Arts College 
per studiare pittura. In 
conflitto tra lo studio fi-
nanziario ed artistico, Li 
Wei si è infine dedicato 
alla fotografia ed al vi-
deo. Nel 1997 ha deciso 
di adottare anche l’arte 

della performance ed è 
diventata la sua forma 
d’espressione preferita. 
Il suo lavoro lo dipinge 
spesso in situazioni ap-
parentemente di sfida 
della gravità.

Le sue opere sono 
state pubblicate sulle 

copertina delle 
seguenti riviste: Flash 

Art, Work, 
Magazin-Frankfurter 

Rundschau, Out of 
the Red, Zoom, Juliet, 
Contemporary, The-
ater Forum, NY Arts, 
Fine Arts Literature, 

Lapiz and Arte Al 
Limite.

Cosa significa la fotogra-
fia per lei?

La fotografia è la cosa più 
importante della mia espres-
sione artistica, ed è parte 
della mia religione.

Cosa vuole comunicare 
con i suoi progetti foto-
grafici?

“Il mondo vola” è il tema 
della mia fotografia. Volare 
è il fine della libertà! Il cor-



po, la natura, l’immaginazio-
ne ed i pensieri sono uniti in 
questo!

Che cosa la mantiene ispi-
rato?

La mia ispirazione viene dal-
la mia vita, dal mio sogno, 
dalla mia crescita e dell’ap-
prendimento dagli altri.

Qual è stata la prima rea-
zione da parte del pubbli-
co e dei critici in Cina?

Sono rimasti scioccati dalla 
realtà della società cinese, 
chiaramente visibile nei miei 
lavori.

I suoi progetti fotografici 
sono un mix di fotografia 
gravitazionale e perfor-
mance artistica. Qual è 
l’aspetto più complicato 
della realizzazione?

La gravità è solo un’espres-
sione ma non il nucleo delle 
mie opere. Volare è il nucleo 
della libertà di volare. La 
cosa più complicata è come 
riuscire a volare liberamen-
te, come usare un dispositi-
vo appropriato per far vola-
re le persone liberamente, 
ad esempio la gru, l’aereo 
ecc.

Ha affrontato qualche 
momento inaspettato 
durante i suoi progetti 
fotografici?

Sì, molti, come l’improvviso 
cambiamento del clima e le 
nuove idee da inserire.

Può condividere con noi 
una storia dietro ad un 
suo progetto di foto, che 
le rende speciali?

Ho lavorato con molti amici 
provenienti da contesti di-
versi, ma la stessa cosa che 
accomuna è la felicità. Nel 
2012, ho fatto un proget-
to nel sud della Francia, e 
sono stato appeso in cielo 

con uno yacht. Quando ab-
biamo finito le riprese, sono 
accidentalmente caduto in 
acqua con lo yacht. Ho rin-
venuto fratture in 4 costole. 
Sono rimasto sdraiato nel 
letto dell’ospedale per un 
mese e ho riflettuto sulla 
vita e l’arte. Alla fine ho ca-
pito che quello che faccio è 
quello che mi piace ed è la 
mia religione.

Il suo lavoro è un 
misto di arte 

performativa e 
fotografia che crea 

l’illusione di una 
realtà a volte 

pericolosa.
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Nata nella provincia del-
lo Shaanxi, Hui ha com-
pletato i suoi studi musi-
cali e vocali nel suo paese 
d’origine. Nel 1998, ha 
fatto la sua prima ap-
parizione sul palco allo 
Shanghai Grand Theatre 
come Aida. La soprano 
cinese Hui è diventata 
non solo una delle più 
famose interpreti di Cio-
Cio San ma anche una 
delle più acclamate in-
terpreti dei ruoli di Aida 
e Tosca. Ha cantato nella 
maggior parte dei teatri 
più importanti del mon-
do.

Come ha deciso di studia-
re canto e di specializzar-
si in opera lirica?

Mi è sempre piaciuto cantare 
da quando ero una bambina. 
Quando avevo 18 anni, ho 

Hui He
Hui è dotata di un’ampia estensione vocale 
che le consente di affrontare diversi stili

Foto cortesemente concesse da Hui He 
Intervista di Dominique Musorrafiti

deciso di entrare al conser-
vatorio per imparare la mu-
sica e specializzarmi come 
cantante professionista. La 
prima volta che ho ascolta-
to un CD, “La Boheme”, mi 
sono sentita piena di emo-
zioni. Ho iniziato a piangere. 
Ho subito amato l’opera. Ho 
pensato che fosse la musica 
più bella che avessi mai sen-
tito.

Com’è avvenuto l’esor-
dio della sua carriera di 
cantante? In quale opera 
ha debuttato?

All’età di 26 anni ho debutta-
to come Aida allo Shanghai 
Grande Theater: ho vinto il 
concorso Placido Domingo 
e Giuseppe Verdi. Il mio de-
butto internazionale invece 
è stato nel 2002, come To-
sca alla Royal Opera House 
di Parma. Dopo questa esi-
bizione  di grande successo, 
ho ricevuto molti inviti da 

altri importanti teatri come 
la Scala, l’Opera di Stato di 
Vienna, il Metropolitan Ope-
ra House, l’Arena di Verona, 
Liceu Opera di Barcellona, 
Monaco, Berlino ...
 
Oltre alla passione, allo 
studio, alla determina-
zione e alla volontà, ha 
dovuto fare dei sacrifici 
per raggiungere la tec-
nica di cantante d’opera 
lirica?

Devo studiare sempre. Una 
cantante d’opera professio-
nista ha bisogno di molta 
concentrazione ed energia 
per essere sempre al meglio. 
Mi sento molto fortunata a 
fare sacrifici per l’arte per-
ché sono sempre innamora-
ta dei miei nuovi ruoli.

Hui He è una cantante 
lirica soprano cinese che 
si è esibita nei più grandi 

teatri d’opera del mondo.



C’è un ruolo che ha pre-
ferito interpretare nella 
sua carriera? Qual è il suo 
autore prediletto?

Adoro ogni ruolo che ho fat-
to nella mia carriera, Aida, 
Madama Butterfly e Tosca 
sono diventati i miei ruoli più 
famosi, ma posso dire che 
Manon Lescaut è il mio ruo-
lo preferito. I miei composi-
tori preferiti sono Giuseppe 
Verdi e Giacomo Puccini. 
Inoltre, sono innamorata 
del personaggio di Amilcare 
Ponchielli “La Gioconda”.

Che cosa ama di più del 
suo lavoro?

Il mio lavoro è pieno di bel-
lezza, immaginazione e sfi-
da.

Cosa prova prima di esi-
birsi in scena? Qual è il 
palcoscenico che l’ha 
emozionata di più?

Prima di esibirmi, sul palco, 
mi sento sempre emoziona-
ta e un po’ nervosa. Utilizzo 
la mia voce per dare amore 
al pubblico. Per me è la cosa 
più emozionante!

Durante la sua carriera, 
ha riscontrato delle diffe-
renze nell’ esibirsi in Cina 
o in Italia rispetto ad altri 
paesi?

In Cina, la maggior parte del 
pubblico è molto giovane, 
per loro è molto emozio-
nante partecipare  ad uno 
spettacolo d’opera. In Italia, 
la maggior parte del pubbli-
co ha un’età più adulta e ha 
molta esperienza. Dopo 20 
anni di carriera, penso che 

Quali sono state le tappe 
più importanti della sua 
professione come sopra-
no? 

Penso che le pietre miliari 
più importanti siano state il 
mio debutto alla Scala come 
Tosca. Era la prima volta che 
la Scala invitava una cantan-
te asiatica come protagoni-
sta della più famosa opera 
italiana. Inoltre, la mia car-
riera a Vienna allo State Ope-
ra House ed al Metropolitan 
Opera come Aida e Madama 
Butterfly  sono indimentica-
bili.

È la protagonista del 
documentario  

musicale:  
Il soprano della  

via della seta.

ogni palcoscenico, perme, 
sia lo stesso. Devo fare del 
mio meglio e dare il massi-
mo al pubblico perché la mia 
voce è il dono più bello che 
ho avuto da Dio.



Yan HuaWang 
Tai Chi Master

Yan Hua Wang si è laure-
ata alla Yunnan Chinese 
Medical University. Men-
tre studiava, era la disce-
pola di numerosi maestri 
di Tai Chi di fama nazio-
nale. Nel 2000, Wang ha 
ricevuto la medaglia di 
arti marziali di Tai Chi 
ed è stata medagliere 
d’argento per la sua ec-

cezionale prestazione di 
Double Sword al Torneo 
Internazionale di Arti 
Marziali di New York. I 
suoi sforzi l’hanno por-
tata a vincere la me-
daglia d’oro di Double 
Sword Taiji. Wang, du-
rante le sue lezioni, com-
bina la sua formazione 
in medicina tradizionale 

Yan Hua Wang Master di Tai Chi Chuan e Double Sword  
combina la formazione di medicina tradizionale con le arti marziali

Foto cortesemente concesse da Yan Hua Wang 
Intervista di Dominique Musorrafiti

con le arti marziali. Si è 
trasferita in America ed 
ha addestrato molti stu-
denti nell’arte del Kung 
Fu, soprattutto nel per-
fezionarsi nelle tecniche 
di spada e Tai Chi Chuan. 
Wang attualmente inse-
gna al Centro Cinese di 
Cultura di New York.

Yan Hua Wang è stata 
invitata molte volte come 
giudice nelle competizioni 

internazionali di arti 
marziali.



Può dirci qualcosa sul Tai 
Chi?

Il Tai Chi ha le sue radici 
nell’antica cultura e tradizio-
ne cinese. È un’arte marzia-
le cinese interna praticata 
sia per l’addestramento alla 
difesa che per i suoi bene-
fici per la salute. È diverso 
dall’esercizio fisico poiché il 
suo movimento ha origine 
dalla filosofia taoista: l’aper-
tura e la chiusura di ogni mo-
vimento è piena di bellezza, 
che unisce la durezza e la 
morbidezza, le forze dello 
yin e dello yang. La fase po-
trebbe essere veloce e lenta 
e la pratica andrà a beneficio 
degli anziani e dei giovani.

Cosa l’ha attratta ed ispi-
rato? Perché ha scelto di 
essere una Tai Chi ma-
ster?

Ho scelto di essere un Tai Chi 
Shifu per quello che ho men-
zionato precedentemente.

Da quanti anni si allena? 
Quante volte alla setti-
mana?

Da oltre quarant’anni, il Tai 
Chi ha avuto un ruolo im-
portante nella mia vita quo-
tidiana. Quando ero in Cina, 
mi esercitavo tutti i giorni. 
Di seguito mi sono trasferita 
negli Stati Uniti, ho cercato 
di tenere il passo con questa 
routine.

In che modo il Tai Chi 
ha arricchito la sua vita? 
Che cosa ha fatto per lei? 
Quali sono gli aspetti del 
Tai Chi più importanti per 
lei? 

Praticare ed insegnare Tai 
Chi mi fa sentire benedetta, 
dal momento che ho incon-
trato molti amici e studenti 
che sono appassionati. Sot-
to la mia guida, iniziano a 
raggiungere la consapevo-
lezza sia del loro sé fisico che 
mentale. In realtà, dovrei 
attribuire tutti questi bene-
fici per la salute al Tai Chi e 
al suo profondo potere. Mi 
sono unita al Centro Cultu-
rale Cinese di New York nel 
2001 come Tai Chi Shifu, che 
è un capitolo molto impor-
tante della mia vita.

Quali sono stati i suoi 
successi personali e pro-
fessionali?

Devo dire che non è il suc-
cesso che cerco, attraverso 
l’insegnamento del Tai Chi. 
Lo considero semplicemen-
te la mia passione e la mia 
vita.

Quali sono gli aspetti 
principali del suo inse-
gnamento e pratica?

Mi piacerebbe condividere 
con il grande pubblico i be-
nefici del Tai Chi. Anche per 

tramandare la tradizione e la 
cultura cinese alla prossima 
generazione.

Può dirci qualcosa sui 
principali benefici di Tai 
Chi?

La pratica del Tai Chi coin-
volge tutto il tuo corpo per 
migliorare la circolazione del 
sangue e del Chi. Non lo fa 
con sforzo o pressioni inten-
se, quindi non sconvolge la 
gente. Si accorda con la leg-
ge della vita e non ha effetti 
negativi sul corpo umano. 
La salute mentale e fisica, 
la longevità, la bellezza e la 
giovinezza sono solo alcuni 
dei molti benefici della prati-
ca del Tai Chi.

Nel 2005, Wang ha 
ricevuto la sua 

certificazione come 
istruttrice e giudice 

delle arti marziali nel 
primo esame di Arti 

Marziali degli 
Stati Uniti.



Boris Wilensky Hurban Vortex 
Viaggiare, incontrare persone, vita 
urbana, musica, parole e la box sono 
solo alcune delle sue molte passioni

Boris Wilensky è un 
fotografo narrativo 
francese di 45 anni. 
Ha catturato i suoi primi 
scatti nella scena musi-
cale hip-hop, realizzan-
do ritratti di artisti come 
Kool Shen, Oxmo Puci-
no, Kery James e IAM. In 
seguito ha iniziato a fare 
notevoli diari fotografici 
durante i suoi numerosi 
viaggi.

Come e quando hai inizia-
to a fotografare?

Sono entrato per caso nel 
mondo della fotografia. In 
principio, ho viaggiato e 
scattato foto per piacere 
ed ho capito in seguito che 
avrei potuto condividere le 
mie emozioni attraverso le 
immagini. Questo è ciò che 
mi è piaciuto!

Perché hai scelto la foto-
grafia come tuo stile di 
comunicazione?

Credo che ci sono due me-
dia veramente universali: la 
musica e la fotografia.  Non 

Foto cortesemente concesse da 
 Boris Wilensky

 
Intervista di Dominique Musorrafiti



importa quanti anni hai, il 
colore della tua pelle, dove 
sei nato, tutti sono sensibili 
a queste due grandi arti. Da 
parte mia ho voluto trattare 
temi universali in modo per-
sonale.

Chi ti ha influenzato 
come persona e come fo-
tografo?

Penso che tutto è d’ispira-
zione per chi sa guardare. La 
vita stessa è una grande fon-
te di ispirazione. I viaggi e gli 
incontri che possono essere 
fatti all’estero sono di per sé 
molto ispiratori. Come fo-
tografo, mi piace molto l’o-
pera di Raymond Depardon 
che è riuscito a combinare la 
scrittura e la fotografia.

Come descriveresti il tuo 
progetto fotografico? 
Come nasce l’idea ed il ti-
tolo “Hurban Vortex”?

Il mio progetto è una trilogia 
fotografica. Volevo davvero 
raccontare una storia che 
si evolve nel tempo. Penso 
che l’uomo e la città abbia-
no un destino legato. E mi 
sembra anche che la città 
e la modernità tendono a 
togliere la nostra umanità. 
Ecco perché ho aggiunto la 
lettera h ad urbano. Per ri-
cordarci l’essenziale, la cit-
tà è solo una decorazione, 
è l’uomo più importante. 
Il vortice illustra il doppio 
movimento di ispirazione e 
aspirazione.

Quando hai iniziato que-
sta serie, hai pianificato 
in anticipo, o hai seguito 
il flusso?

Ho fatto la prima parte di 
questo lavoro nel 2008 
quando, a caso, ho scoper-
to a Tokyo la duplice espo-
sizione in digitale. Tutte le 
doppie immagini della serie 
sono state fatte in origina-
le direttamente con la mia 
macchina fotografica di-
gitale. Poi sono tornato a 
Tokyo nel 2011. Subito dopo 
il disastro di Fukushima. 
Ho poi scoperto una città 
che era oscurata. La moder-
nità e il progresso diveniva-
no fonti di ansia. Questo mi 
ha dato l’idea di affrontare 
l’argomento dell’uomo e 

della città, ma anche l’incon-
tro tra l’economia e l’ecolo-
gia. Volevo davvero parlare 
del futuro in immagini e cre-
are della fotografia precor-
ritrice. Pertanto, ho deciso 
di stare 7 mesi in Asia per 
lavorare sul mio progetto. 
Ho suddiviso il mio lavoro, 
per quattro mesi ho visitato 
le maggiori città asiatiche 
per avere il maggior numero 
di foto urbane e architetto-
niche; poi ho passato quasi 
tre mesi in Cambogia a scat-
tare ritratti umani. L’idea 
era quella di confrontare gli 
estremi. Molte città come 
Shanghai o Tokyo sono ric-
che e connesse, invece la 
Cambogia è un luogo pove-
ro e sconnesso. Penso che 
l’arte del confronto degli 

estremi e contrasti sia molto 
interessante perché porta a 
sollevare delle domande.

Quanto tempo hai impie-
gato per realizzare tutto 
il progetto? Quante foto, 
luoghi ...?

Parecchi anni! Ho iniziato i 
miei scatti nel 2008 e ho fi-
nito questa parte del pro-
getto nel 2012. Poi, per due 
anni, ho lavorato a casa per 
costruire le tre serie e rac-
contare la mia storia. Avevo 
in archivio quasi 15.000 foto 
urbane e circa 5.000 ritratti. 
Nel 2015 ho autopubblica-
to Hurban Vortex e mi sono 
concentrato sulla distribu-
zione e poi sulle mostre. In-
fatti penso che sia un lavoro 

che non finirà mai. Si evolve 
e si muove sempre, come la 
vita!

Puoi condividere con noi 
una storia che è accaduta 
dietro il tuo progetto fo-
tografico?

Quando ero in Cambogia, 
ho chiesto al mio assisten-
te fotografo di spiegare 
alla gente che avrei voluto 
scattare loro una foto con 
il mio stile. Molto spesso 
mi riferiva e mi divertiva di-
cendo: “Sai Boris, ho parlo 
dell’ecologia e di internet 
per spiegare il progetto 
Hurban Vortex, ma la gente 
qui non sa cosa sia l’ecolo-
gia e non utilizza internet “. 
Ho risposto che era un buon 1919



segno perché è esattamen-
te il tipo di contrasti che sta-
vo cercando. A Tokyo o Ban-
gkok, ognuno sa cosa siano. 
Opporre gli opposti, non 
c’è niente di più interessan-
te. Questo apre prospettive 
molto interessanti per la ri-
flessione.

Hai una foto preferita? 
Che cosa la rende specia-
le?

La mia foto preferita è sem-
pre la prossima. Quello che 
non ho ancora scattato ;) 
Per me è più importante 
l’emozione che emana un 
volto. Ecco perché le foto, 
come pure il genere che pre-
ferisco è indubbiamente il 
ritratto.

Che rapporto hai instau-
rato con le persone che 
hai ritratto?

Per il progetto Hurban Vor-
tex, ho voluto fare fotogra-
fia di rappresentazione. Non 
volevo le persone per quel-
lo che sono, ma per quello 
che potrebbero rappresen-
tare nella mia storia. Così 
ho chiesto ai cambogiani 
di indossare occhiali neri e 
maschere di protezione per 
il gas per illustrare il futuro. 
Quindi erano un po’ come 
degli attori. Ecco perché ho 
previsto un bilancio econo-
mico prima di partire. Tut-
to il lavoro merita di essere 
pagato e mi sembrava nor-
male pagare le persone per 
aiutarmi a raccontare la sto-

ria che avevo in mente. Alla 
fine, tutti erano felici e deve 
essere così se si vuole fare 
un buon lavoro.

Il tuo reportage creativo 
fotografico ha anche un 
messaggio nell’ambito 
dei diritti umani?

Certamente vi è principal-
mente un messaggio umani-
stico. Volevo mettere l’uomo 
al centro della riflessione sul 
progresso, sulla città, sull’e-
conomia e sull’ecologia. 
Mostrare che non è solo una 
statistica o una merce ma 
l’elemento più importante. 
Se le città sono belle e mo-
derne, ma l’uomo non è più 
al suo posto, c’è un grosso 

problema.

Credi che il tuo lavoro 
possa risvegliare la con-
sapevolezza di una diffe-
rente realtà ?

Penso che questo lavo-
ro, come ogni progetto 
artistico, sia interessante 
perché porta con sé una 
riflessione. Le riflessioni 
non cambiano necessaria-
mente le cose, ma sono in-
viti a farsi delle domande. 
La duplice esposizione è in-
teressante perché consente 
anche di trasmettere i mes-
saggi con un ulteriore segno. 
Un’immagine trascrive una 
realtà mentre due immagini 
fuse deliberatamente danno 

un punto di vista.

Qual è il tuo rapporto con 
l’Asia oggi e come questo 
progetto ti suggerisce di 
ritornare per raccontare 
attraverso la fotografia 
nuove storie?

Ho scelto il continente asia-
tico per questo lavoro per-
ché ho perso tutti i miei rife-
rimenti e mi sono reso conto 
che avevo bisogno di averne 
altri per andare avanti. Cre-
do che il bisogno di averne 
altri ed il capire sia essenzia-
le. Noi non creiamo da soli 
ma sotto molteplici influen-
ze e con altri. L’Asia è sta-
ta la prima tappa in questo 
lavoro e spero che presto 

avrò il piacere di proseguire 
per altri continenti. In Afri-
ca, Europa o Sud America, 
per esempio. I soggetti che 
tratto sono globali e univer-
sali. Ogniqualvolta ci sono 
esseri umani e città, sarebbe 
interessante avere un’ampia 
visione di questo lavoro per-
ché il problema è globale.

Official site
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Re-Tros (Rebuilding the 
Rights of Statues) han-
no cominciato la loro 
carriera nella scena 
musicale underground 
di Nanjing, nel 2004. 
Formati dal cantante/
chitarrista/tastierista 
Hua Dong, e dalla can-
tante/bassista Liu Min, 
i Re-Tros presto sono 
diventati una delle prin-
cipali band di Pechino. 
Hua Dong ha comincia-
to ad ascoltare musica 
rock sin dall’adolescen-
za. Dopo aver studiato 

alcuni anni in Germa-
nia, Hua Dong ha fatto 
ritorno a Nanjing dove 
ha cominciato a suona-
re la batteria per la band 
PK14. Poi l’incontro con 
Liu Min. I due in seguito 
si trasferirono a Beijing 
dove arruolarono il bat-
terista Ma Hui e forma-
rono i Re-Tros. La band 
cominciò a suonare nei 
club di Beijing, e regi-
strò un EP di debutto 
per l’etichetta musicale 
Modern Sky nel 2005, EP 
che comprendeva alcu-

Intervista con 
Hua Dong

Before the Applause 
 & Oltre

Dopo un periodo di alcuni anni, Re-Tros hanno 
registrato il nuovo splendido album ‘Before the 
Applause’, uscito il 15 settembre 2017

Foto cortesemente concesse da Hua Dong 
Intervista di Matteo Damiani



ni contributi alle tastie-
re di Brian Eno. Da un 
paio di anni, la band ha 
arruolato come batteri-
sta Huang Jin. La band 
poi ha iniziato a suonare 
per vari festival in Euro-
pa e Stati Uniti, aprendo 
per PIL, Gang of Four e 
Depeche Mode. Dong 
considera Bauhaus, Joy 

Division, Television e 
Pere Ubu tra le sue mag-
giori influenze musicali. 
Dopo un lungo periodo 
di pausa, la band ha ri-
lasciato il nuovo album 
il 15 settembre 2017, Be-
fore the Applause, re-
gistrato e prodotto da 
Hector Castillo presso la 
Basestation a New York.

Come vi siete incontra-
ti e come avete comin-
ciato a creare musica? 
 
Ho iniziato ad ascoltare mu-
sica quando ero giovane, sia 
pop che rock, sentivo dav-
vero le atmosfere che veni-
vano evocate da strumenti 
e voci differenti. Tra i 14 o i 
15 anni, ho cominciato ad 
ascoltare musica rock pro-

veniente prevalentemente 
da Inghilterra e Stati Uniti, 
poi un giorno un amico mi 
fece ascoltare un album che 
si chiamava “17 seconds” dei 
“The Cure”, che mi impres-
sionò molto. La musica era 
davvero semplice ed interes-
sante, poi ho pensato, che 
sarebbe stato meraviglioso 
per me suonare ed esibirmi 
dal vivo di fronte ad un sac-
co di persone, come fecero 
i Cure. Penso che questo sia 
stato il mio primo vero im-
pulso verso la possibilità di 
creare musica.

Come avete scelto il 
nome della band?

Il nome è stato scelto da tut-
ti e tre i membri della band. 
Ognuno di noi ha scelto una 
parola, poi abbiamo assem-
blato queste tre parole in un 
unico nome. La mia scelta fu 
“the right”.

Come è evoluta la scena 
underground di Beijing 
dai primi anni del 2000?

Onestamente, non sono la 
persona giusta per raccon-
tarti gli sviluppi della scena 
musicale underground di 
Beijing. Ho sempre mante-
nuto una certa distanza dai 
circoli musicali di Beijings sin 
dal primo giorno in cui siamo 
arrivati qui, focalizzandoci 
piuttosto sulla nostra band.

Quali sono le maggiori in-
fluenze sul vostro sound?

All’inizio le influenze princi-
pali arrivavano dalla scena 
Post Punk/New Wave de-
gli anni 70 e 80, band come 
Bauhaus, Joy Division, Siou-
xsie and The Banshees, Tele-
vision, the Birthday Party ... 
ma oggi siamo più interessa-
ti a numerose band-musicisti 
sperimentali e/o elettronici, 
come Battles, Liars, Xiu Xiu, 
Steve Reich ... la loro musica 
mi ha fatto pensare ad altre 
dimensioni e possibilità mu-
sicali, e la cosa è davvero di-
vertente.

‘Before the Applause’ mi 
ha impressionato positi-
vamente. E’ innovativo 
nella sua maniera, e non 
sembra per nulla main-
stream. Come è stato ri-
cevuto dal pubblico di 
Beijing? E nel resto della 
Cina?

Ti ringrazio per avere apprez-
zato “Before the Applause”, 
è il nostro secondo disco, 
dopo 8 anni. La direzione 
musicale che abbiamo intra-
preso è mutata decisamen-
te, dal post punk degli esor-
di, ad uno stile quasi fusion. 
Penso che il nostro pubblico 
sia diviso in due parti, alcuni 
hanno apprezzato questo 
disco e il cambiamento della 
nostra musica, ed altri inve-
ce che non hanno ricevuto 
il cambiamento dei Re-Tros 

Oggi siamo più 
interessati a band 
sperimentali come 

Battles, Liars, Xiu Xiu, 
Steve Reich. La loro 
musica mi ha fatto 
pensare ad altre di-

mensioni e possibilità 
musicali, e la cosa è 
davvero divertente.
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Il nome è stato scelto da 
tutti e tre i membri della 
band. Ognuno di noi ha 

scelto una parola, poi ab-
biamo assemblato que-

ste tre parole in un unico 
nome. La mia scelta fu 

“the right”.

e preferiscono la vecchia di-
rezione musicale. Li capisco 
benissimo, ma sfortunata-
mente non torneremo in-
dietro, cercherò di spingere 
ulteriormente i Re-Tros ad 
esplorare cose interessanti.

Come avete incontrato 
Hector Castillo a New 
York per registrare “Be-
fore the Applause”?

Abbiamo incontrato Hec-
tor 7 o 8 anni fa circa quan-
do eravamo a New York 
per prendere parte ad un 
progetto che si chiamava 
Rubber Tracks, sponsoriz-
zato da Converse. Hector 
era l’ingegnere che aveva 

lavorato con i Re-Tros in 
studio per una settimana. 
Fu eccezionale e molto sim-
patico. Quella fu la prima 
volta che lo incontrammo. 
 
Come si è evoluto il vo-
stro sound dai tempi di 
‘Watch Out! Climate Has 
Changed, Fat Mum Ri-
ses’?

Penso che “Watch Out” fos-
se più una specie di ponte tra 
il nostro primo EP “Cut Off” 
e il nuovo “Before the Ap-
plause”. Stavamo cercando 
di aggiungere altri elementi 
alla nostra musica per spin-
gerla di più e renderla più 
interessante. “Watch Out” è 

stato l’ultimo piccolo passo 
del nostro primo esperimen-
to, è un po’ più conservato-
re, ma indica il cambiamento 
dei Re-Tros.

Avete intenzione di lavo-
rare ad una colonna so-
nora?

Si, mi piacerebbe molto. Ma 
la premessa più importante 
è che non influisca sulle re-
gistrazioni o sulle prove dei 
Re-Tros.
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He Sen
He Sen è un pittore Yunnanese, diplomatosi presso la 

Sichuan Academy of Fine Arts. Vive a Beijing

Foto cortesemente concesse da  
He Sen, Red Gate Gallery

Intervsta 2004

I suoi lavori sono stati 
esposti a Parigi, Milano, 
New York, Hong Kong, 
Los Angeles e molte al-
tre città. Durante la pri-
ma decade del nuovo 
millennio, ha dato vita 
ad una serie di ritratti 
provocatori dove ritrae-
va la gioventù cinese alle 
prese con i rapidi muta-
menti della società cine-
se. Nella maggior parte 
delle sue opere, vi sono 
donne che fumano nel-
le loro case, presentate 
spesso con abiti e pose 
seducenti in contrasto 
con i loro corpi contorti 
e le loro espressioni fac-
ciali.

Che cosa pensi dei nuovi 
artisti cinesi?

Credo che i nuovi, giovani 
artisti cinesi della fine degli 
anni ‘90, siano sostanzial-
mente differenti nell’ap-
proccio/applicazione delle 
idee e dei materiali parago-
nati a quegli artisti che han-
no cominciato a lavorare 
negli anni ‘80. Oltretutto i 
primi artisti contemporanei 
solevano utilizzare nelle loro 
opere immagini come Mao, 
la Coca Cola o Mac Donalds. 
Oggi invece i giovani artisti 
sono più introspettivi, e con-
feriscono maggiore atten-
zione alle loro vite private.

Come mai hai deciso que-
sto tema (girl, smoke, 
toy)?

Il mio interesse deriva dal 
fatto che questo specifico 
“mood” è dilagante nelle 
nuove generazioni cinesi: 
sembrano essere spaventa-
ti dalle responsabilità, quasi 
come se volessero fuggire. 
Queste tre cose, le ragazze, 
il fumo e i giocattoli, mesco-
late assieme mi sembrano in 
qualche modo esemplificare 
questa sensazione. Oltretut-
to, la ragazza con un giocat-
tolo colta nell’atto di fumare 
una sigaretta è ancora una 
bambina, è giovane e anco-
ra bella; ma in qualche modo 
sta cercando di rifuggire dal-
le proprie responsabilità.

Che cosa simboleggiano 
i giocattoli nelle tue rap-
presentazioni?

I giocattoli sono natural-
mente qualcosa che viene 
associato ai bambini, all’in-
fanzia, qualcosa che può 
essere giocato da chiunque 
senza richiedere un grande 
sforzo mentale o energe-
tico. Così, nei miei dipinti 
vediamo adulti giocare con 
giocattoli per bambini. Una 
cosa facile da fare, che non 
richiede appunto nessuno 
sforzo. Una fuga.

Quando hai cominciato a 
lavorare? Cosa ti ha por-
tato a decidere di diven-
tare un artista?

Ho cominciato al secondo 
anno di università, nel 1987, 
ma sono diventato un artista 
indipendente solo nel 1991.

Quali sono le più impor-
tanti influenze nei tuoi 
lavori?

Le più importanti influenze 
arrivano camminando per 
le strade, andando al bar, 
andando a fare shopping, 
insomma dalla vita di tutti i 
giorni attorno a me. In ogni 
caso la più importante è 
l’espressione facciale delle 
persone.
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Perché molti personaggi 
nelle tue pitture sembra-
no non vedere? E se non 
possono, che cosa non 
vedono?

Questo ovviamente era in-
tenzionale: se non ci sono gli 
occhi, non c’è l’anima. Que-
sto rappresenta una man-
canza di spirito molto dif-
fusa tra la gioventù d’oggi. 
Non c’è vero spirito. Così, se 
le persone hanno gli occhi, 
hanno anche lo spirito, ma 
questi non sono i miei veri 
sentimenti. C’è un’espres-
sione di noia indefinita sui 
volti delle ragazze.

Che tipi di materiali pre-
ferisci utilizzare per i tuoi 
lavori? Qual’è la tua atti-
tudine verso i colori?

Uso solo colori ad olio, non 
ho mai utilizzato altri mezzi. 
E’ una scelta espressiva. In 
passato, non facevo molto 
uso di colore. Ma ho deciso 
di cambiare quando ho rea-
lizzato che l’uso del colore 
mi avrebbe potuto aiutare 
nel realizzare ciò che pro-
vavo. Sebbene preferisca 
il rosso e il blu, ho deciso 
di lavorare col rosa e con il 
blu pallido per questi ultimi 
lavori. Questi due colori mi 
sembrano in qualche modo 
contraddittori se utilizzati 

insieme: sono due colori che 
normalmente generano una 
certa tranquillità d’animo, 
ma nel contesto di questi 
dipinti non possono invece 
non generare una sorta di 
ansia in chi fruisce l’opera, 
e l’ansia è un prodotto di un 
grande numero delle società 
attuali.

Official site

I giocattoli sono 
qualcosa che viene

 associato all’infanzia, 
qualcosa che può 
essere giocato da 
chiunque senza 

richiedere un grande 
sforzo energetico. Nei 
miei dipinti vediamo 

adulti giocare con 
giocattoli. Una cosa 

facile da fare, che non 
richiede appunto
nessuno sforzo. 
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Ming 
You 
Xu

Ming You Xu è un artista professionista 
con oltre 40 anni di esperienza

Foto cortesemente concesse da 
 Ming You Xu 

Intervista di Dominique Musorrafiti



Xu ha deciso di 
andare a Singapore 
per promuovere la 

sua carriera artistica e 
fare esperienza 

all’estero tra il 1995 
e il 1998. Ha lavorato 

alla Top Fresh Art 
Gallery mentre 

dipingeva opere su 
commissione sul 

posto per turisti e 
residenti. Poco dopo, 
Xu è emigrato in Ca-
nada, a Toronto, con 
la sua famiglia e ha 

partecipato ogni anno 
alla Toronto Outdoor 

Art Exhibition.

Ming You Xu è nato a 
Tianjin, in Cina, nell’a-
prile del 1963, in una fa-
miglia di 8 persone - vi-
vendo con i suoi genitori 
e 4 fratelli (compreso 
se stesso) e 2 sorelle. 
All’età di 4 anni, Xu ha 
sviluppato una forte 
passione per il disegno 
e con il supporto dei vi-
cini e dei suoi fratelli, Xu 
è stato spesso trovato 
a disegnare con il ges-
so sul marciapiede. Nel 
1985, Xu partecipò alla 
National Youth Art Exhi-
bition e arrivò terzo con 
l’opera litografica “归” 
(Gui) che significa “ritor-
no”. Quest’opera d’arte 
vincente è stata raccolta 

dalla National Art Gal-
lery of China. Durante il 
suo ultimo anno all’ac-
cademia, Xu ha fatto un 
viaggio in Mongolia ed 
è tornato ispirato pieno 
di idee molto motiva-
to nel voler catturare la 
cultura mongola, lo stile 
di vita e il loro modo di 
vivere tradizionale. Que-
sta divenne una serie di 
dipinti per i quali Xu ora 
risulta molto conosciu-
to. Dopo la laurea, Xu ha 
trovato un lavoro come 
montatore d’arte presso 
la Tianjin Yang Liu Qing 
Art Press e vi ha lavorato 
fino al 1995. A quel pun-
to aveva già una figlia di 
un anno.

Come ha scoperto la sua 
vocazione di pittore?

Ho sviluppato una forte 
passione per il disegno in 
giovane età e quindi ho na-
turalmente perseguito l’ar-
te durante l’infanzia. A quel 
tempo, ho ricevuto molto 
sostegno dai miei fratelli e le 
persone intorno a me hanno 
riconosciuto il mio talento, 
quindi ho continuato a dise-
gnare fino ad oggi. Guardan-
do indietro, anche se non 
c’erano artisti in famiglia, 
mia madre era solita fare ri-
cami e aveva molti talenti e 
tratti artistici. Ad esempio, 
creava ricami a mano libera  
senza fare schizzi o bozze.

Dove ha studiato e svi-
luppato le sue abilità?

Oltre ad essere autodidatta, 
sono stato in grado di impa-
rare l’arte attraverso il siste-
ma educativo e ho svilup-
pato le mie capacità anche 
attraverso le competizioni. 
Durante la scuola elemen-
tare, ho iniziato ad andare 
a Shao Nian Gong (scuola 
di programmi artistici extra-
scolastici per i giovani) dopo 
la scuola e durante la 4-5 clas-
se, ho iniziato a partecipare 
a concorsi e mostre d’arte 
nazionali. Al liceo, sono sta-
to in grado di seguire corsi 
d’arte e ho continuato a fre-
quentare Shao Nian Gong. 
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Official site

Ho frequentato Tianjin Mei 
Shu Xue Yuan (Tianjin Aca-
demy of Fine Arts) e mi sono 
laureato in litografia.

Che cosa significa per lei 
la pittura?

La pittura, in sostanza, è una 
parte di me, parte della mia 
vita e un mezzo di vivere. 
È un modo per catturare la 
bellezza e l’ispirazione che 
gli altri possono ammirare e 
vedere.

Quanto tempo impiega 
per realizzare un dipinto?

A seconda del mezzo e del-
la dimensione del dipinto, 
può variare da poche ore a 
3 mesi. Per i miei dipinti ad 
olio più grandi e dettagliati 
con volti di persone come la 
mia serie mongola, posso-
no essere necessari circa 3 
mesi per essere completato. 
I ritratti a pastello di solito 
richiedono una settimana o 
due per completare anche 
piccoli dipinti. Occasional-
mente, mi piace anche dipin-
gere dal vivo all’aperto e di 
solito trascorro qualche ora 
per realizzare i paesaggi.

C’è un movimento arti-
stico del passato o un’ar-
tista in particolare che 
ama?

Uno dei miei artisti preferiti 
è Andrew Wyeth e ammi-
ro anche gli impressionisti 
come Van Gogh. Mi è sem-
pre piaciuto comprare libri 
d’arte e studiare le opere di 
altri maestri che dipingono 
figure di persone e ritratti. È 
una fonte d’ispirazione e un 
modo per cercare migliora-
menti nei miei dipinti.

Perché ha deciso di rea-
lizzare la serie dedicata 
alla Mongolia?

Per il mio progetto di laurea 
a Tianjin Mei Shu Xue Yuan, 
ho deciso di andare in Mon-
golia per trarre ispirazione 
e quando sono arrivato, ero 
in soggezione per i vasti pa-
scoli verdi e il luminoso cielo 
azzurro. Inoltre, osservare il 
popolo mongolo, assistere 
alle loro faccende quotidia-
ne e il loro modo di vivere 
tradizionale mi ha ispirato 
a catturare quelle immagini 
nei dipinti. La loro cultura e 
tradizioni come i loro vestiti 
sono semplicemente belli.

Che significa essere pitto-
re oggi nell’epoca dei so-
cial network?

Per me, è un’opportunità 
per la crescita del riconosci-
mento e la creazione di reti 
senza confini fisici. Ora pos-
so essere collegato a gallerie 
d’arte non solo all’interno 
del mio territorio ma in tut-
ti i paesi. Prima dell’uso dei 
social media, gli artisti sono 
sempre stati fortemente di-
pendenti dal passaparola e 
dalle gallerie d’arte per dif-
fondere le proprie opere e 
il proprio nome. È tutto più 
semplice ora, per condivide-
re le mie opere per ottenere 
maggiore visibilità e ora c’è 
anche molta esibizione onli-
ne.

Xu è rinomato e 
riceve frequenti 

richieste di 
commissioni di 

ritratti, da parte di 
famosi cittadini 

canadesi e uomini 
d’affari. Tra i suoi 

clienti c’è l’ex
ministro degli Esteri 
canadese, Barbara 

Jean McDougall.
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Josh Summers
Josh Summers è un fotografo, scrittore  

di viaggi ed imprenditore espatriato  
con base nello Xinjiang, in Cina 

Foto cortesemente concesse da Josh Summers
Intervista di Dominique Musorrafiti



Josh Summers vive nel-
la provincia occidentale 
dello Xinjiang, in Cina, 
con la sua famiglia. Ha 
vissuto lì dal 2006 come 
insegnante, studente, 
viaggiatore e uomo d’af-
fari. Josh ama condivi-
dere le sue esperienze 
in una parte del mondo 
che rimane ancora per 
lo più un mistero. Ha tra-
scorso anni a visitare le 
zone più remote della 
regione dello Xinjiang, 
incontrando alcune del-
le famiglie locali più rare 
e assaggiando la meravi-
gliosa cucina locale.

Perché hai deciso di viag-
giare in Asia? Cosa puoi 
raccontarci della tua pri-
ma volta in Cina?

Mia moglie ed io abbiamo 
messo piede per la prima 
volta in Cina nell’agosto del 
2006. Il caldo era soffocante 
e il jet lag era terribile. Ab-
biamo trascorso un totale 
di 48 ore a Pechino prima di 
essere accomapagnati nella 
remota regione occidenta-
le dello Xinjiang. La nostra 
nuova casa. Inizialmente, 
abbiamo preso la decisione 
di viaggiare in Asia perché 
non siamo riusciti a trovare 
nessun altro lavoro adatto a 
quello che volevamo fare in 
coppia. Onestamente non 

avevo molto interesse per 
la cultura cinese, e persino 
la mia conoscenza della ge-
ografia asiatica era imbaraz-
zante. Ci siamo arrivati per 
lo spirito d’avventura, ma 
siamo rimasti così a lungo 
perché ci siamo subito inna-
morati di questo angolo di 
mondo e delle persone uni-
che che lo abitano.

Quali differenze cultura-
li hai trovato all’inizio? 
Cosa ti ha ispirato di più?

Ciò che rende lo Xinjiang 
così speciale è che offre uno 
scorcio personale di un cer-
to numero di culture diver-
se. Ovviamente, abbiamo 
imparato molto sulla cultura 

cinese, ma c’è anche la cul-
tura uigura, la cultura kaza-
ka e anche qualche traccia 
della cultura russa. La prima 
cosa che io e mia moglie no-
tammo fu l’incredibile ospi-
talità che ognuna di queste 
culture mostrava. Bisogna 
tenere presente che nella 
parte occidentale della Cina, 
gli stranieri sono ancora una 
cosa rara ed interessante 
per la popolazione locale. 
Ogni settimana, siamo sta-
ti invitati a cena e portati in 
case di persone diverse. È 
stato meraviglioso.

Puoi condividere con noi 
una storia avvenuta du-
rante i tuoi viaggi?

Uno dei miei ricordi preferi-
ti viaggiando nello Xinjiang 
è stato quello nel villaggio 
dell’infanzia di un amico, du-
rante il periodo del Festival 
di Primavera cinese. Trascor-
remmo più di 10 ore in au-
tobus che passava davanti 
a splendidi laghi e fino alle 
montagne di Tianshan. Sta-
vamo andando così lontano 
che uno dei nostri “punti 
di sosta” fu letteralmente 
fermandosi sul ciglio della 
strada e che tutti si liberas-
sero dietro ad una roccia. Ci 
siamo fermati per circa 15 
minuti e non abbiamo visto 
un’altra macchina per tutto 
il tempo. Quando arrivam-
mo a casa del nostro amico, 
che era situata vicino alle 
montagne che separano la 
Cina dal Kazakistan, ci fu of-

ferta una bella stanza sulla 
loro proprietà riscaldata da 
una stufa piena di sterco di 
vacca. Era piccola ma finì per 
essere molto accogliente. Il 
tempo trascorso con la fa-
miglia del nostro amico non 
ha prezzo. È stata una bellis-
sima esperienza, nonostan-
te non fosse estremamente 
comoda. Rido ancora oggi 
quando penso a mia mo-
glie che urla al maiale della 
fattoria che l’ha spaventata 
mentre stava usando il gabi-
netto!

Cosa ti ha spinto a trasfe-
rirti in Cina? Quali sono i 
pro e i contro che hai af-
frontato?

Ero motivato da un senso di 
avventura. È incredibile per 
me che ci siano ancora posti 
nel mondo che sono “ine-
sploratii”, e io vivo in uno 
di questi! Ovviamente, que-
sto comporta una serie di 
vantaggi e svantaggi. I pregi 
sono che riesco ad esplorare 
posti che la maggior parte 
della gente non riesce a ve-
dere ed essere ambasciato-
re in un posto che riceve po-
chissimi stranieri. La vita qui 
è piena di avventure quoti-
diane, questo è certo. D’al-
tro canto, siamo molto di-
stanti dalle nostre famiglie e 
da qualsiasi assistenza sani-
taria di qualità. Non ci sono 
Starbucks o McDonalds nel-
le vicinanze ed è difficile ot-

Ciò che rende lo Xinjiang così speciale è che 
offre uno scorcio personale di un certo 

numero di culture diverse
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tenere merci importate. Oh, 
e poi c’è l’internet censura-
to, che rende estremamente 
difficile fare affari online;)

Come è nata l’idea di 
FarWestChina? Perché 
hai deciso di realizzare 
un sito focalizzato sullo 
Xinjiang?

All’inizio, FarWestChina era 
un semplice blog Blogspot 
(prima che Google venisse 
bloccato). Era un modo per 
me di comunicare, con gli 
amici e la famiglia a casa, ciò 
che stavamo vedendo e vi-
vendo. Mi sono concentrato 

sullo Xinjiang perché, beh, 
è lì che mi trovavo. Quando 
ho iniziato a vedere sempre 
più persone interessate a ciò 
che stavo scrivendo, ho pre-
so ciò che stavo facendo un 
po’ più seriamente. Ci sono 
pochissime informazioni di-
sponibili sulla regione dello 
Xinjiang e le piccole parti che 
condividevo ogni settimana 
si sono rivelate molto utili 
per i viaggiatori che si diri-
gevano in questa direzione. 
In seguito ho preso le infor-
mazioni che avevo raccolto 
sul sito Web per pubblicare 
una guida di viaggio sullo 
Xinjiang, che per fortuna è 
stata molto ben recensita.

Cosa puoi dirci su Travel-
ChinaCheaper?

Se FarWestChina è focaliz-
zato sullo Xinjiang, Travel-
ChinaCheaper invece è un 
sito che mi ha permesso 
di scrivere su argomenti di 
viaggio più ampi, legati alla 
Cina. Il lettore di destinazio-
ne per TravelChinaCheaper 
è qualcuno che non ha an-
cora viaggiato o trasferito in 
Cina, ma sta iniziando a fare 
le sue ricerche iniziali. Cosa 
avrei voluto sapere prima 
di atterrare a Pechino nel 
2006? Queste sono le cose 
che cerco di condividere.

Quanto è cambiata la 
Cina rispetto al tuo pri-
mo viaggio? Quali sono le 
principali differenze?

Oh wow ... così tanti cam-
biamenti. L’elenco potreb-
be continuare all’infinito, 
ma dirò semplicemente che 
i miei cambiamenti preferi-
ti sono stati quelli relativi ai 
viaggi in treno e quelli rela-
tivi ai pagamenti su cellula-
re. Quando sono arrivato in 
Cina, ricordo di aver dovuto 
fare la fila per comprare i 
biglietti del treno e persino 
sperare che fossero disponi-
bili  sufficienti biglietti. Il pri-

ma che riuscii a comprare dei 
biglietti fu con un anticipo di 
10 giorni, quindi non avrei 
mai saputo se avremmo ve-
ramente potuto viaggiare o 
meno. Dopo un decennio, in 
Cina, è possibile acquistare i 
biglietti del treno online con 
60 giorni d’anticipo. È molto 
meglio! Mentre viaggio, mi 
piace anche il fatto che ora 
non devo portare troppo 
denaro come prima. Certo, 
ci sono molti posti che ora 
accettano le carte di credi-
to straniere, ma il miglior 
cambiamento è stato nei 
pagamenti tramite cellulare. 
Ho collegato il mio conto in 
banca cinese a WeChat ed 

ora pago praticamente tutto 
usando il pagamento di We-
Chat - che è anche il modo 
abituale di pagamento della 
gente del posto. È una solu-
zione di pagamento incredi-
bilmente conveniente che 
rende Apple Pay antiquata.

La tua esperienza in Cina 
ha influenzato e cambia-
to il tuo modo di vedere il 
mondo e le persone?

Assolutamente. Credo che 
qualsiasi viaggio oltre i confi-
ni del tuo paese cambi la tua 
prospettiva sul mondo. Vi-
vere in Cina e capire meglio 
la cultura mi aiuta a leggere 
meglio le notizie dal mondo 
e ad interpretare ciò che sta 
realmente accadendo (al 
contrario di ciò che viene ri-
portato). Credo anche che 
se l’ignoranza genera paura, 
la comprensione promuove 
l’apertura mentale. Spesso 
temiamo ciò che non capia-
mo, quindi più viaggiamo e 
sperimentiamo luoghi e per-
sone diversi, più apriamo le 
nostre menti alle differenze 
globali e buttiamo via i no-
stri pregiudizi e stereotipi.
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